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Le illusioni che la Birma-
nia avesse davvero imboc-
cato la strada della demo-
crazia sono svanite all’al-
ba di lunedì, dopo una de-
cina d’anni di governi scel-
ti dai cittadini con il vo-
to, seppur ‘condivisi’ con 
i militari. Forse nel tenta-
tivo di dare corpo a quel-
le ingannevoli speranze, 
Aung San Suu Kyi, The La-
dy, Nobel per la Pace, ave-
va offuscato la sua imma-
gine con atteggiamenti 
stridenti con il suo passa-
to e la sua aura.

Il 1° febbraio, il giorno 
in cui doveva insediarsi il 
nuovo Parlamento eletto, 
i militari hanno ripreso il 
potere, arrestando la Suu 
Kyi e altri esponenti del 
suo partito. La motivazio-
ne ufficiale è ciò che l’e-
sercito denunciava da set-
timane: presunte irrego-
larità su vasta scala nelle 
elezioni di novembre stra-
vinte dalla Lega nazionale 
della democrazia (Nld), il 
partito di ‘The Lady’. Il Pa-
ese è così tornato brusca-
mente al passato di mez-
zo secolo di dittature mili-
tari con rari squarci.

Tutti i poteri sono sta-
ti presi dal capo delle for-
ze armate, il generale Min 
Aung Hlaing. Al termine 
dello stato di emergenza 
di un anno - è stato det-
to -, saranno convocate 
nuove elezioni: ‘promesse 
da militari’, si sa quando 
prendono il potere, non 
quando lo lasceranno.

La Birmania è uno di 
quei Paesi che non tut-
ti sanno situare sulla car-
ta geografica, laggiù sul 
Golfo del Bengala, tra pe-
nisola indiana e Sud-Est 
asiatico, nonostante le di-
mensioni – più di due vol-
te l’Italia – e la popolazio-
ne - solo un po’ inferiore a 
quella dell’Italia -. Anche 
il nome fa confusione: da 
ragazzino, mi chiedevo se 
la Burma dei film di guer-
ra inglesi e americani fos-
se la stessa cosa della Bir-
mania; poi, nel 1989, il Pa-
ese divenne Myanmar e la 
capitale Rangoon diven-
ne Yangon; e nel 2014, le 
cose si complicarono ul-
teriormente con lo spo-
stamento della capitale a 
Naypyidaw. La Birmania 
che rinnega un presen-
te in chiaroscuro - ché la 
gestione del dramma dei 
Rohingya crea molti disa-
gi – costituisce la prima cri-
si internazionale dell’era 
Biden.

Se lo consideriamo un 
test per il ritorno al multi-
lateralismo e all’attenzio-
ne ai diritti fondamentali, 
l’Onu, gli Usa, l’Ue, l’Occi-
dente non lo passano be-
ne: parole di condanna, 
una riunione d’urgenza 
del Consiglio di Sicurezza 
dell’Onu, la richiesta di ri-
lascio dei detenuti, minac-
ce di taglio degli aiuti da 
parte degli Stati Uniti e di 
altri Paesi. Nulla che inci-
da davvero, che modifichi 
la situazione. 

di Giampiero
Gramaglia
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Militari
in Birmania, fine
di un’illusione

È prorogata di una settimana, dall’8 al 15 febbraio, la 
scadenza del bando per la selezione dei volontari di 
Servizio Civile. Il Patronato Enapa di Confagricoltura 
propone un’esperienza in ambito assistenziale e della 
tutela dei diritti dei cittadini, dell’educazione e infor-
mazione sui diritti sociali. 
I candidati interessati devono presentare la domanda 
entro e non oltre le 14 di lunedì 15 febbraio. L’iniziati-
va è rivolta ai giovani tra i 18 e i 28 anni. In Piemonte le 
sedi provinciali Enapa aderenti sono Alessandria, Biel-
la, Torino, Vercelli e Asti.
L’esperienza prevede un impegno di 25 ore suddivi-
se in 5 giorni settimanali e un rimborso mensile netto 
di 439,50 euro. Il regolamento completo è pubblica-
to sul sito di Enapa alla voce “Comunicazioni_2021”. 
Le candidature devono essere presentate esclusiva-
mente on line, da computer, smartphone o tablet, ac-
cedendo alla piattaforma dol https://domandaonli-
ne.serviziocivile.it tramite Spid, il sistema pubblico di 
identità digitale. 

12 mesi col patronato Enapa
CONFAGRICOLTURA

Dal 2018 in provincia di 
Cuneo è attivo il progetto 
Siproimi (Sistema di pro-
tezione per rifugiati e mi-
nori stranieri non accom-
pagnati, di recente rino-
minato-Sistema di acco-
glienza e integrazione, 
Sai), una rete di enti loca-
li che promuovono e rea-
lizzano progetti di acco-
glienza a favore di perso-
ne titolari di protezione 
internazionale.

Il progetto prevede 
265 posti (ma non tut-
ti sono occupati a causa 
della pandemia), è sud-
diviso in 5 bacini territo-
riali e coinvolge attual-
mente 18 amministrazio-
ni comunali (nel Saluz-
zese partecipano Saluz-
zo, Verzuolo, Costigliole 
e Villafalletto) e 7 coope-
rative sociali da anni atti-
ve nell’ambito dell’acco-
glienza di richiedenti asi-
lo e rifugiati (Momo, Fior-
daliso, Insieme a voi, Or-
so, Alice, Valdocco, il con-
sorzio Cis) oltre all’asso-
ciazione Papa Giovan-
ni XXIII e ad una fitta re-
te di partner: Caritas par-
rocchiali, associazioni, vo-
lontari.

Di recente il progetto 
è stato nuovamente affi-

dato per il perio-
do 2021-2023 al-
lo stesso ente ge-
store che ne aveva 
coordinato lo svi-
luppo operativo 
nel triennio pre-
cedente durante il 
quale gli operatori 
delle équipes ter-
ritoriali hanno at-
tivato percorsi di 
accoglienza, di in-
tegrazione, di tu-
tela legale e sani-
taria e di forma-
zione linguistica a 
favore di centinaia di per-
sone. L’obiettivo è il loro 
inserimento nelle comu-
nità locali nelle quali vi-
vono, studiano, lavorano.

Su 265 posti in provin-
cia, 21 si trovano nel Sa-
luzzese, 16 dei quali at-
tualmente occupati e nel 
2020 otto persone sono 
uscite dal progetto ren-
dendosi autonome. «A 
Saluzzo sono presenti 
due bengalesi ed un ira-
cheno, età media 25 an-
ni, su 4 posti disponibili. 
– spiegano i referenti lo-
cali del progetto Siproi-
mi – Due sono gli appar-
tamenti a Verzuolo: uno 
con 4 posti, 2 occupati da 
un maliano e un nigeria-

no; l’altro appartamen-
to ospita nuclei monopa-
rentali femminili ed ha sei 
posti: sono ospitate due 
donne, una del Gambia 
con la figlia, e una nige-
riana con due figlie. An-
che a Costigliole ci sono 
due appartamenti, en-
trambi destinati a uomi-
ni singoli: uno in centro 
ospita due maliani di 20 
e 35 anni ed un iracheno; 
l’altro si trova al Villaggio 
dell’amicizia di Ceretto 
ed ha quattro posti, occu-
pati attualmente da due 
nigeriani ed un senegale-
se di 25 anni circa».

Quanto dura il percor-
so di inserimento? Che 
cosa succede quando si 

conclude? «Il per-
corso nel proget-
to Sai/Siproimi du-
ra 6 mesi, proro-
gabili di altri 6 se 
nei primi non so-
no stati raggiun-
ti gli obiettivi pre-
fissati: non sem-
pre gli obiettivi ca-
sa e lavoro sono 
raggiungibili in un 
anno. Nonostante 
le difficoltà detta-
te dall’emergenza 
Covid, il proget-
to ha avuto fino-

ra esiti positivi: non tut-
ti intendono stabilirsi in 
zona, molti preferisco-
no spostarsi a Cuneo per 
avere più servizi. Il pro-
getto è individuale e vie-
ne costruito al momento 
dell’ingresso insieme al-
la persona in base ai suoi 
desideri e aspirazioni».

Un ruolo importan-
te per l’inserimento dei 
partecipanti al progetto 
spetta ai tutor, volontari 
che affiancano il rifugia-
to per un pezzettino del 
percorso: nel migliora-
mento dell’italiano, per 
prendere la patente di 
guida, per socializzare e 
trovare casa.

«Possono diventare tu-

Cercansi tutor per favorire l’integrazione
RIFUGIATI  16 persone sono accolte nel Saluzzese: 3 a Saluzzo, 7 a Verzuolo e  6 a Costigliole

Tre incontri on line (giovedì 11, 18 e 25 febbraio) per saperne di più
tor sia i singoli sia le fami-
glie o le associazioni, non 
occorrono competenze 
nuove: è sufficiente met-
tere a disposizione una 
parte di quelle che già si 
hanno al fine di creare 
nuove relazioni e ‘dare 
una mano’. - spiega An-
nalisa Mondino, opera-
trice all’integrazione so-
ciale del Sai/Siproimi per 
l’area Saluzzo-Verzuo-
lo-Costigliole. - La dispo-
nibilità richiesta in termi-
ni di tempo è davvero mi-
nima, un’ora la settimana 
circa, definita in base agli 
impegni ed alle necessità 
del tutor e del beneficia-
rio».

Per avere un’idea del 
ruolo di tutor sono pre-
visti 3 momenti di forma-
zione aperti a chi è inte-
ressato ad approfondire 
l’argomento. Gli incontri 
si svolgono on line, in ora-
rio serale, dalle 20,30 al-
le 22,30, giovedì 11, 18 e 
25 febbraio. Per ulterio-
ri informazioni consulta-
re i siti https://siproimicu-
neo.it e www.instrada-
aa.it, scrivere a saluzzo@
instradaaa.it o telefona-
re ad Annalisa Mondino 
(378/3013111).

s. a.

I carabinieri del Coman-
do provinciale di Cuneo 
e di Asti hanno parteci-
pato insieme ai colleghi 
della Compagnia di Cles, 
in Trentino, all’operazio-
ne che nella mattinata 
di martedì 2 febbraio ha 
portato in carcere cinque 
persone.
I componenti del gruppo 
di origine sinti, che gravi-
tava tra Alba e Asti, sono 
indiziate per associazio-
ne per delinquere fina-
lizzata a compiere furti in 
abitazione, soprattutto a 
danno di anziani, avve-
nuti tra aprile 2019 e gen-
naio 2020 nelle province 
di Trento e Brescia.
Nel corso di vere e pro-
prie “trasferte crimina-
li” i membri del gruppo 
avrebbero messo a se-
gno 26 furti in abitazione 
in ville isolate della val di 
Non; in 5 occasioni gli ar-
restati avevano depreda-
to le abitazioni di ultra-
sessantenni, dopo averli 
raggirati, fingendosi di-
pendenti dell’acquedot-
to; dove non trovavano 
persone in casa, i crimi-
nali forzavano gli infissi 
ed entravano per cerca-
re la cassaforte. In un ca-
so, dopo aver immobiliz-
zato due anziani coniugi 
minacciandoli con una pi-
stola, li hanno rapinati di 
denaro e gioielli per circa 
100 mila euro. 

Ladri  in trasferta
nella val di Non

SALUZZO Una fotogra-
fia della situazione dei la-
voratori stagionali del-
la frutta nell’estate della 
pandemia emerge attra-
verso i dati 2020 del pro-
getto Saluzzo Migrante 
diffusi in questi giorni dal-
la Caritas diocesana di Sa-
luzzo.Abbiamo chiesto al 
neodirettore Carlo Rubio-
lo (subentrato in autun-
no a don Beppe Dalmas-
so) che cosa ci dicono di 
nuovo i dati 2020 rispetto 
agli anni passati. «La scor-
sa estate numerosi brac-
cianti “storici” non han-
no voluto o potuto rag-
giungere Saluzzo a causa 
del rischio Covid19.  Con-
testualmente, vi sono sta-
ti arrivi di persone nuo-
ve, per la prima volta a Sa-
luzzo e per la prima vol-
ta braccianti, che a causa 
della pandemia avevano 
perso il lavoro: abbiamo 
incontrato ex buttafuo-
ri delle discoteche roma-
gnole, ristoratori, perso-
nale impiegato in strut-
ture ricettive, magazzi-

nieri... Ci ha colpito la loro 
capacità di adattamento 
ma, al contempo, la dram-
maticità con cui hanno vis-
suto la situazione difficile 
di chi si trova per la prima 
volta a dover dormire su 
un cartone al margine di 
un marciapiede».

Quanto ha pesato ne-
gativamente l’emergenza 
Covid sulla situazione de-
gli stagionali della frutta?

«L’emergenza pande-
mica è stata, a Saluzzo co-
me in tutta Italia, un fat-
tore di aumento delle vul-
nerabilità e delle situazio-

ni di marginalità in cui si 
trovano le persone che as-
sistiamo. Sebbene i brac-
cianti agricoli abbiano 
fatto parte della catego-
ria dei lavoratori essen-
ziali e non si siano quin-
di mai fermati, una gran 
parte di loro si è trovata 
nell’impossibilità di segui-
re le prescrizioni per evita-
re il contagio, dormendo 
in luoghi informali, sen-
za letto, senza accesso ai 
bagni, senza sapere nulla 
di chi gli dormiva accan-
to. D’altra parte, la pan-
demia ha fatto registra-
re una più ampia parteci-
pazione ai Tavoli istituzio-
nali da parte di enti diffe-
renti».

Ci sono stati “passi in-
dietro”?

«Si è trattato di un’op-
portunità sprecata: la 
pandemia avrebbe potu-
to essere l’occasione per 
definire una volta per tut-
te i livelli di responsabili-
tà e intervenire in modo 
più efficace e strutturato 
per garantire la salute e la 
dignità dei braccianti e gli 
equilibri del territorio.  La 
risposta iniziale, prevalen-
temente securitaria, inte-
sa ad evitare che i brac-
cianti raggiungessero il 
territorio o vi si accampas-
sero, ha generato sfidu-
cia, timore e un maggior 
senso di vulnerabilità, che 
sono le condizioni che fa-

voriscono  lo sfruttamen-
to e l’abbandono».

Come giudica la Cari-
tas la scelta di Saluzzo di 
non aprire il Pas (limitan-
do l’accoglienza solo a chi 
ha un contratto) e tolle-
rare gli accampamenti in-
formali?

«La presenza sul territo-
rio di tanti migranti in cer-
ca di lavoro ha un grande 
rilievo sulla scena politica 
e questo condiziona ine-
vitabilmente le scelte del-
le istituzioni. Capiamo che 
le aperture all’accoglien-
za, sulle quali la Caritas è 
impegnata nel profondo 
della sua identità, posso-
no risultare troppo divisi-
ve nell’opinione pubbli-
ca e quindi spingere i de-
cisori politici a una mag-
giore prudenza, anche se 
il nostro auspicio è che le 
ragioni dell’umanità pos-
sano sempre prevalere su 
quelle dell’opportunità. 
In ogni caso crediamo che 
sull’apertura del Pas a Sa-
luzzo le decisioni dell’am-
ministrazione siano state 
fortemente condizionate 
dalle indicazioni venute 
da Prefettura e Regione».

Nel capitolo “sistema-
zioni abitative” emerge 
che 344 delle persone che 
avete incontrato erano 
“senza dimora”... mentre 
per altre 110 la sistema-
zione è “sconosciuta”: che 
cosa significa?

«La chiusura del Pas ha 
costretto centinaia di per-
sone a vivere all’addiac-
cio. Qualcuno lo diceva, 
ma molti braccianti, che 
sapevamo dormire in stra-
da, non hanno mai voluto 
ammetterlo apertamen-
te con noi, per timore che 
questo potesse mettere 
a rischio  il loro contrat-
to, sebbene il datore di 
lavoro fosse consapevole 
di quella condizione. Al-
tri braccianti erano allog-

giati in appartamenti di 
connazionali in situazio-
ne di precarietà o in casci-
ne non del tutto adegua-
te rispetto alla normativa 
sanitaria e quindi taceva-
no per non compromet-
tere chi dava loro ospita-
lità»

Qual è stato, a vostro 
giudizio, il momento più 
critico dell’estate 2020?

«Sono stati numerosi i 
momenti in cui faticava-
mo a prendere sonno, la 
notte, per la criticità della 
situazione. Ricordiamo in 
particolare l’intervento di 
“riallocazione” dei brac-
cianti di inizio luglio, con il 
quale si era voluto libera-
re il porticato del parco di 
Villa Aliberti: quei ragazzi 
sono stati portati in locali-
tà a loro sconosciute, do-
ve spesso la sistemazione 
era del tutto inappropria-
ta. Alcuni di loro non han-
no più trovato i propri be-
ni personali: ricordiamo il 
lungo pianto di uno di lo-
ro, quando ha scoperto 
che i ricordi di sua moglie 

e dei suoi figli e tutto ciò 
che di prezioso aveva nel 
trolley erano stati smalti-
ti in una discarica come ri-
fiuto.

Un altro momento de-
licato è stato la chiusura 
delle Accoglienze diffuse, 
avvenuta in pieno lock-
down e con la prima neve 
dell’inverno ad attendere 
le persone ricacciate nuo-
vamente in strada».

Quanti operatori e vo-
lontari sono stati impe-
gnati nelle attività di Sa-
luzzo migrante da mag-
gio a dicembre?

«Gli operatori dell’equi-
pe Saluzzo Migrante era-
no inizialmente 3, per ar-
rivare infine a 6. Tutti i no-
stri servizi sono stati possi-
bili grazie al supporto dei 
volontari: dalla cicloffici-
na all’ambulatorio medi-
co, dallo sportello lega-
le alle docce, sono 120 le 
persone che, continuati-
vamente o meno, hanno 
garantito un sostegno ai 
progetti».

susanna agnese

SALUZZO MIGRANTE CARITAS I numeri del 2020: 344 persone senza sistemazione, 110 con “sistemazione sconosciuta”

Braccianti: passi indietro nell’estate del Covid

«Il servizio civile tra gli ultimi può essere una palestra 
di vita. - dice Giovanni Paolo Ramonda, presidente del-
la Comunità Papa Giovanni XXIII - Un’occasione per di-
venire cittadini attivi, difendendo gli ultimi ed educan-
do alla pace». Sono 34 in provincia di Cuneo i posti di 
servizio civile rivolti a giovani tra i 18 e i 28 del bando 
promosso dall’associazione fondata da don Benzi (10 
nel torinese, 4 nel biellese). I giovani volontari saran-
no impegnati in attività di sostegno a minori, persone 
con disabilità, vittime delle dipendenze, persone sen-
za fissa dimora, donne vittime di tratta, detenuti in pe-
na alternativa. I progetti sono stati presentati nell’in-
contro svoltosi on line mercoledì 3 febbraio. Alcuni dei 
progetti attivati in Italia prevedono le Misure aggiun-
tive UE  che consentono di svolgere un periodo di servi-
zio (indicativamente 2 mesi) in un altro paese Europeo. 
La partecipazione è aperta a ragazze e ragazzi che al 
momento della presentazione della domanda hanno 
compiuto 18 anni e ne hanno meno di 29, Per informa-
zioni 800.913596 oppure 340.2241702.

 
 

Servizio civile tra gli ultimi
PAPA GIOVANNI: 34 POSTI IN PROVINCIA

Controllo stagionali a inizio luglio al parco Gullino, uno dei 
momenti più critici dell’estate 2020 (foto di Pietro Battisti)

(Luca Prestia/SAI-SIPROIMI)


